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Santiflìmo  Padre 


O noli  dovrei , che  piangere  in  quèfto  momento  la  fot 
nefta  perdita  della  Voftra  cortfiderazione  , e de’  Voftri 
dritti  . Le  tempefte  che  fi  fvegliatìo  d’ ogn  intorno  , mi 


T 

9 fànlio  temere  il  più  decifo  naufràgio  dell’  autorità  Vo- 

^^9^  ftra  , e che  Tafcerà  perdite  irreparabili  alla  Corte  di 
Roma  . Ovunque  giro  lo  (guardo , nort  mi  fi  prefenta* 
ito,  che  neri  prefagi  dt  mali  / ed  ove  fpero  un  qualche  rime»* 
dio,  non  trovo  che  una  imminènte  o preparata  difavventura  . 
Il  tempo  ’,  le  opinioni  , i libri  , la  polizìa  , lo  fiatò  prefente' 
dèli’ Europa,  la  Vofira  (perdonate,  SSi  Padre,  uno  sfogo  in- 
nocente allo  zelo  , onde  fono  oggi  animato  per  gl’ interefli 
Voftri  , ; che  fono  quelli  dr  tutti  • Nói' )- la  Vofira  condotta 
medefima  congiura  alla  nofira  totale  difiruzione. 

2Deh  per  Dio',  non’ vogliate,  almen  per  poco  , afcoltar  la  vio- 
lenza délfe  Vofire  padroni  particolari  : tacciano  una  volta  , e 
per  brievi  infranti  alla  libera  voce  de’  Noftri  doveri.  E’  vero 
che  quefti  non  fóno  queiH  dèi  Sacerdozio',  del  Crifiianefimo 
dell’  Evangelo , cui  il  Dib  della  verità  e dèlia- pace  à giurato-7 
confervazione  ed  eternità  Tulle  vicende  degli  errori  , e de’  fe- 
coli  : fono  belisi  gì*  interrili  della  Corte  Romana  % che  mali 
grado  l’  efler  dive  rii  o contrari!,  pure  dietro  1’  eflfempio  de’Vo-- 
iìri  più  ilfufhti  Anteceflfori  avete  giurato  di  confervare  , » accre- 
feere  ed  ‘eternare. 

.Voi  fapete  quali  , e quanti  quefia  grande'  opera  edificata  fu  \e 
rovine  dèli’ Evangelica'  povertà,  ci  abbia  cofiato  e fecoli  e vi- 
cende per  difporla  , ed  elevarla  a quel  grado  di  eminenza  , che' 
cagionava  la  maraviglia  dè*  Principi  , il  rifpetto  de  popoli,  1* 
gloria  nofira.  Ufciti  dal  feno  della  miferi  a più  di  f pregevole,  com- 
bar endo  marfempre  cogl’intereflì,  e colle  opinioni  altrui,  ora  per. 
féguitati,  ora  perfeguitando,  quando  tolleranti , e quando  intolle- 
rabili, tutto  però  palliando  col  facro  nome  della  Religione,  fpefio~ 
caro  a’  Defpoti  per  la  loro  tirannide  , e femore  fpaventevole 


£ popola  per  1»  loro  imbecillità  , ci 


fiamo  elevati  a cotanta 

a 1-  gran- 


grandezza  * donde  col  piò  fenfibil  rammarico  -ci  veggi  am  deca- 
dere di  giorno  in  giorno  » 

Il  folo  maneggio  delle  opinioni  del  tempo  è flato  T opportuno 
ed  efficace  ftromento  , -che  abbia  garantito  od  ampliato  i -No* 
ftri  intereflì  .*  *ma  il  difprezzo  delle  .medefime  opinioni  è quel'' 
Io  , che  ora  minaccia  di  Sconcertargli  e di  perdergli  . Quand0 
i popoli  erano  barbari,  quando  i Principi  eran  feroci,  quand0 
i fpli  Cherici  erano  dotti  a legno  da  potere  abufare  de’  Sem- 
plici * Voi  adoperade  Tempre  in  vodro  vantaggio  così  la  bar- 
barie e ferocia  degli  uni  , come  le  teologiche  opinioni  degli 
altri  . Ma  ora  che  i popoli  fono  divenuti  più  culti;  che  i 
Principi  fono  più  umani  ; e che  i Preti  medefimi  Sentono  il 
peraiciofo  rodo  re  delle  loro  antiche  dottrine  , ardifco  dire , SS. 
Padre,  che  Voi  non  adoperate  egualmente  la  loro  cultura,  la 
loro  umanità,  ed  il  lor  opinare» 

Noi  fperavamo  , .che  il  Vodro  viaggio  per  la  Germania  , il  qua- 
le à tanto  efaurito  il  patrimonio  de’  Voftri  popoli , fe  in  nul- 
la avelie  giovato  alle  Vodref  pretenfioni  ( dal  che  Sperare  era- 
vamo troppo  lontani  ) vi  aveffe  almeno  comunicato  que*  lumi 
tanto  neceflarii  al  governo  delle  opinioni  altrui  , e che  fono 
P ordinario-^ìittltataTleila  varietà  de’  ^codumi  , degli  ufi  , de’ 
caratteri , degl’  intereflì  -,  che  potevate  a vodro  bell’agio  oiler- 
vare  . Ma  a quel  che  pare  il  viaggio  fu  inutile  , anzi  perni- 
ciò  Io  , e riguardo  al  fine  principale,  e riguardo  agli  altri  acci- 
dentali vantaggi,  che  con  maggiore  prudenza  potevate  almeno 
ritrame, 

N’  è una  rìpruova  quanto  dolorofa,  altrettanto  Scura  la  prefente 
negoziazione  colla  Corte  di  Napoli.*  negoziazione  infelice,  la 
quale  cambierà  certamente  quei  rapporti  tra  ella  e la  Nodra 
tanto  per  noi  gloriofi  finora.  La  mia  età  cadente  fodenuta  ap- 
pena in  quedi  pur  troppo  fortunevoli  giorni  da  un  vero  zelo 
per  la  Vodra  combattuta  potenza  , mi  rende  ardito  in  queda 
facra  e rifpettabile  Curia  a dirvi  ingenuamente  , che  il  difpo- 
tifrno  più  capricciofo  accompagnato  dalla  più  capricciofa  legge- 
rezza à prodotto  uu  fermento  contradittorio  d’ intrighi  mal 
combinati  e peggio  diretti  ^ per  lo  di  cui  maneggio  fi  richiede- 
va altra  finezza  , che  vie  meglio  aveffe  colorato  le  Voftre 
qualunque  preteafioni  . E’  ben  vero  , che  non  fi  fono  trafo- 
rati gli  organi  più  feducenti  , nè  i mezzi  più  acconci  alle  no- 
dre  mire  fegrete , co’  quali  abbiamo  Sempre  difpodo  ed  ordito 

quel- 


snella  tela  mifreriofa  , la  quale  porta  il  fembiante  di  eeclefia- 
£Jica  difciplina,  e non  è in  fé  fletta  , che  la  nofrra  mafcberata 
plenipotenza.  Ma  dov’  è fiata  quella  dilicatezza  , ma  dove 
quella  cedevole  facilità , che  il  tempo  cfigeva  nell’  ufo  di  etti  ? 
L1  ultimo  fcopo  delle  Noftre  mire  dovea  mai  Tempre  efì'er 
quello  di  ravvolgere  il  fine  delle  nofrre  operazioni  fra  le  tifate 
mi-feriale  tenebre  : vi  lufingafte  di  farlo  fpargendo  importune 
diffidenze  , e diffidò  contra  coloro  , che  più  doveano  o rifpet- 
tarfi,  o temerli.  Ma  la  occhiuta  politica  della  Corte  Napoli- 
tana  , ma  la  fretta  accortezza  di  que’  cittadini  cimentata  pii* 
volte  a loro  fpefe  , ànno  finalmente  tutto  trafprrato  . E Farmi 
del  Vaticano,  che  debbono  Tempre  giuocar  nel  bujo,  ove  fo- 
no alia  viltà  del  giorno  , perdono  tofto  la  virtù  loro . 

Si  poteva  ciò  non  ottante  dopo  cotefra  prima  fvifra  ufare  di  quel- 
la politica  vieppiù  formidabile,  che  fi  è chiamata  da  noi  umil- 
tà criftiana  ; e fotto  finta  di  cedere  alle  altrùi  qualunque  pre- 
tenfioni , affìcurarci  la  frrada  di  ripeterle  quando  che  fia  ; o da 
garantirci  almeno  quell1  altre  , che  poflono  ancor  vacillare . Si 
poteva  ritentare  per  altri  afpetti  la  generofa  pietà  del  modello 
e piò  Somno~delle  Sicilie  FERDINANDO  IV.  , il  quale 
e rafi  finalmente  dichiarato  di  accordarvi  un  compenfo  grande 
reale  , e certamente  in  proporzione  affai  maggiore  ci  quello  , 
onde  Benedetto  XIV.  voknterofo  in  apparenza  e più  cauto  in 
fofranza  accordò  altra  volta  la  Dataria  atta  Spagna  ; purché  fi 
devenifre  daUa  Santità  Vollra  agli  articoli  da  fe  proporti  , a* 
quali  non  potea  difpenfare , fenza  offendere  i diritti  eminenti 
della  fua  Sovranità  . Vi  mancavano  forfè  de  le  nuove  pretefe 
in  villa  più  indifferenti  , liccome  le  più  rilevanti  in  fe  frette, le 
quali  fi  Dotettero  in  quelle  cimentofe  occasioni  affacciare  ; e 
così  difrornare  l’attenzione  altrui  da  quegli  oggetti,  ond’erano 
tutti  accortamente  occupati?  Ma  alieno  da  tutto  ciò  Voi  de- 
negate nel  tempo  fretto  la  conlecrazione  de’  Vefcovi  a quelle 
vedove  Chiele  , che  da  più  tempo  gl’  imploravano  invano , fa- 
cendo a emetto  modo  trafpirare  al  popolo  frettò,  che  Voi  po- 
co o nulla  curate  i danni  o i vantaggi  della  vera  religione  af- 
fronte  de’la  Voftra  temporale  potenza  . Così  colla  vana  fpe- 
ranza  di  guadagnar  tutto , e col  certo  pericolo  di  tutto  perdere 
in  un  momento,  Voi  fuggellate  la  Vofrra  durezza  e la  Vo- 
frra  ruina  cogli  amari  ed  intempeftivi  rifentimenti  , che  avetq  * 
fetalmente  dimofrrato  per  U denegazione  della  Chineat  rifen- 
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tomenti  affai  funefii  pe,r  Voi , rifeatimentì  v-  che  cì  anno-  fatto, 
no  tro  malgrado  fperimentare  qual  impreffione  efii  facciano  o- 
mai  nel  cuore  de’  favii  e degl’  ideati ,,  de’  pòpoli  e de’  Mo- 
narchi «. 

la  non  o(a  condannare  il  Vofiro  rin creici  mento  per  lo  fconcerto» 
improvvifo  di  quella,  folennità , la.  quale  nel  giorno- , in  cui 
tico.rr.eva  la  commemorazione.,  della  vita  umiliffima-  del  Prin- 
cipe deg!i  Apo.  oJi  fomentava  i:  più:  alti,  lentimenti  della  Vo- 
fira  papale  grandezza  z giorno  dì  gloria  per.  tutti  noi  , come 
di  maraviglia  , e forfè  ancor  di  dìipetto'  per  tutti  gli  altri  : 
giorno.,,  che  faceva,  invidia  a’  trionfi  piu  fuperbi , che  alle  fog~ 
gctte.  nazioni  avelie  dato  altra  volta  1’  amica.  Roma  f Avevate 
fin  qui.  tutt’  i piu  forti  motivi  di  svegliare  nel.  voitro  cuore  la 
(manie  più:  giufie  del  rancore,  dello  icorno,,.  della,  vendetta.. 
Perocché  Le  grande  e firaordinaria,  era  la,  voflra.  compiacenza 
nel  credervi  fui  trono  della  più  umile  Religione  Sovrano  de* 
Principi  ; e tra  quelli  del  più  amabile  , cui  adorino  le  Sicilie  * 
ed  ammiri  la.  Italia  tutta,,  il  quale  per  una,  fpecie.  di  efagera- 
ta  divozione  verfo  S.  Pietro  , da  noi.  adoperata  opportunamente 
a prò  delia.  Corte  di  Roma,,  pareva,  che.  tri  bota  ffe  a Voi  quel- 
lo che  non  avrebbe  giammai  dovuto , qual  più.  grande  e Lira- 
ordinaria  agitazione,  non  à,  dovuta;  fcrprendervi , nel:  vedervi 
tra;  pochi  iitanti  decaduto  da,  co  tela  precaria  e Iufinghiera  gran- 
dezza ; ed  invece  di  tributi  e di  omaggi  (offrire  il  titolo  ver- 
gognofo;  di  pie  elemofihe  ^ e di  caritatevoli  oblazioni  P Ram- 
marico. troppo  fenfibile  era  cotefio,  per  Voi  : pure,;  SS ^ Padre,, 
potevate  prevvedenda  evitarlo , fe  a,  cotefto  importantiflfimo  og- 
getto fagrificavate  qualunque  voflra;  pretenfione  e-  diritto  ... 
Primieramente  Voi  nom  dovevate^  lufingarvi ,,  che  la  Corte  di 
Napoli  rimafia,  fcandalizzata  ed  offefa,  non,  poco-  dalie.  Vofire 
duriflìme.  procedure  ,c  vi  avelie  poi  compiaciuto*  in  un’artica. 
Io  quanto  vantaggierò  alla.  Voftra;  autorità  ,4  altrettanto  pregiur 
diziale  alla  fua,  Regalia  ..  Lufinga  ,.  che  fole,  poteva  aver  per 
feafe  la  vanità  più  ridicola  da  una;  parte  v e la  più:  attarda.  ed 
Incompatibile  fiupidezza  dall’ altra  Perocché  il  Sovrano  , it 
quale  è padre , cufiode , e rapprefentante  de’1  popoli  , e perciò* 
non  può.  in  menoma  parte  offendere'  i dritti , le  proprietà  , il 
fcen  ettere  , che  l popoli  ànno  lotto  i più  tremendi  aufpicil 
della.  Divinità:  d^pofitato  ia  fua  mano ,,  lenza  tutta,  difiruggere 
la  Sovranità  , eh’  è,  quanto  dire  l popoli  3 e fe  medsiìmo  j non 
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doveva  nè  poteva,  fe  non  a cagione  Pignorar  fe  fteffo  , con- 
travenire alla  fua  i’acra  ed  inalienabile  autorità  . Ed  ancorché 
fi  conceda  la  poflibilità  di  cotefta  ignoranza  invincibile  , dalla 
quale  abbiamo  tirato  per  fanti  fiecoli  infiniti  vantàggi  e tutti 
miracolo!!,  “non  potendo  aver  più  luogo  in  quefti  per  noi  infe- 
liciflimi  tempi,  vi  pareva  fperabile,  che  un  Principe  illumi- 
nato fopra  i fuoi  inviolabili  dritti , ài  quale  vi  liete  oppofto 
con  tanto  fcandalo  di  tutti  que*  Savii,  che  aliai  meglio  lima- 
vano i Voftri  pericoli , come  affai  meglio  avrebbero  provve- 
duto a*  Voftri  intereffi,  foffe  condifcefo  a donarvi  quella  com- 
piacenza , che  la  fqa  Maeftà  profanando  , avrebbe  prevaricato 
la  fteffa  umiltà  degli  A pollo  li? 

Ben  più  volte  i Voftri  penfìonati  e veggbianti  Emiffariì , e tutt^ 
i divoti  Noftri,  ì quali  o per  intereffe  o per  iffituto  vivono 
in  queir  ampio  Reame  delle  Sicilie  attaccati  alla  Curia  Roma- 
na , ben  più  volte  vi  teneano  avvifato  di  quanto  meditava  o 
minacciava  quel  gabinetto,  oramai  confapevole  delle  Tue  ra- 
gioni e de’  (boi  rapporti  ; che  non  era  da  fperare  che  l’ùma- 
niffimo  FERDINANDO  IV.  fagrificaffe  i fuoi  Ridditi  all’al- 
trui  ambizione  , come  colui  , che  per  fentimento  mira  Tempre 
agfi  intereffi  permanenti,  che  coftituifcono  la  falute  de’ popoli/ 
che  non  giovava  coprire  fiotto  cabale  e mifteri  la  Romana  po- 
litica; che  le  opinioni  de’  Romani  teologi  poco  o nulla  influi- 
vano fopra  P animo  di  quella  nazione  che  generalmente  6 
diftinguevano  da’  grandi  e da’  popolari  i dritti  dell’Impero  e 
del  Sacerdozio  , come  quelli  della  Cattedra  di  S.  Pietro  , e 
della  Corte  del  Papa,  i quali  abbiamo  per  tanti  fecoli  com- 
binati felicemente , e confali  , Contuttocciò  Voi  non  deventre 
ad  accordare  in  parte  quello,  che  più  volte  avete  fatto  fem- 
biante  di  accordar  volentieri  ; ora  rilegando  , ora  modificando , 
ora  trafeurando  o procraftinando  tutto  e quanto  era  flato  più 
volte  .ftabilito  e decifo;  credendo  forfè  d’imitar  con  fiucceffo 
la  condotta  di  Fabio  Culla  vana  lufinga  di  fiancare  un  Reame, 
il  quale  poco  avea  bifiogno  di  brigarli  con  Voi  , per  fioftenere 
le  lue  ragioni  colla  forza  e coll’  armi  . E cib  non  oftante  vo- 
levate fperajre  , che  un  Sovrano  benigno  e generofio  a quefto 
fegno  voleffe  continuare  ad  accordarvi  la  folenne  apparenza  del 
vaffallaggio  il  più  ripugnante  alla  Maeftà  del  trono  , alla  li- 
bertà de’  popoli,  allo  fteffo  Dio  teftimone  e garante  de’  fiacri 
fratti  tù  quello  e quello  inviolabilmente  concimi  t 
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Frattanto  quali  rifentimenti  fono  {lati  co  tedi  Vodrf  in  un  ci- 
mento , nel  quale  vi  ànno  tirato  la  Vodra  poca  efpertezza , 
ed  il  Voftro  trafporto  precipitofo  ? SS,  Padre  , la  Vodra  Al- 
locuzione à contedato  più  la  femplicità  e la  buona  fede  de’  fe- 
eoli  fcorfi  , che  le  ragioni  ed  il  titolo  delle  Vodre  pretenfioni* 
I fatti  , le  prefcrizicni  , le  bolle  , i giuramenti  , e gli  altri 
aneddoti  mideriofi , che  avete  ricordato  in  un  tempo , in  cui  (f 
dovevano  tutti  coprire  del  più  rispetto fo  e accedano  filenzio  * 
ànno  fidato  fino  il  popolo  più  grodolano  ed  indolente  nel  pe- 
ricolofo  impegno  di  efaminargll  / eh’ è quanto  dire  , nelle  più, 
critiche  circoftanze  , che  fi  poteffèro  preparare  per  efiì . 

No,  non  fono  più  quei  tempi , SS.  Padre  , in  cui  la  ignoranza,, 
la  fu  perdizione,  le  guerre  civili,  le  rapine  &c„  congiuravano  op- 
portunamente a fondare , ampliare , e perpetuare  la  Vodra  for- 
midabile onnipotenza..*  tempi  felici  / in  cui  fi  temeva  il  pisu 
Semplice  oracolo  della  Curia  Romana  dà  coloro  medefimi  , i 
quali  non  temevano  punto  P orrore  di  quei  delitti,  che  più  fa- 
ceffero  onta  alla  umanità  ed  alla  natura  . Potevate  allora  renr- 
der  giudo  T ingiudo  y donare  il  paradifo.  a’ malvagi  colle  Vò* 
fire  mercenarie  indulgenze  ; difpenfare  i popoli  di  quel  efie  de- 
vono a’  loro  Sovrani  , e i Sovrani  di  quel  che  devono  a’  loro 
popoli.*,  come  COLUI  che,,  fecondo  il  Bellarmino,  e gli  altre 
Romani  teologi  e canonidi , eravate  {opra  y contro  , e fuor  d? 
ogni  legge  naturale  © divina.  Potevate  allora  far  credere,  die- 
tro la  fallace  e contradittoria  donazione  di  Codantino  e le* 
unte  altre  Codituzioni  e decretali  , onde  abufavamo  col  nome* 
di  Apodoliche  e d’ infallibili , che  Leone  III.  avefie  donato  a* 
Carlo  Magno  l’ Impero  di  occidente,  comechè  parte  foflè  dal 
medefimo  ufurpata  o devadata  ,,  e parte  gemelle  ancora  lotto* 
il  dominio  de’ Greci,  e de’ Saraceni.  Potevate  far  credere,  che* 
lo  deifo  ufurpatore  Pipino,  e il  devadaror  Carlo  Magno  avel- 
lerò donato.  ar  Vodri  Anteeefibri  l’  efarcato  di  Ravenna  , chej 
Carlo  Magno  confervÒ  per  fe  unito  a Roma  , e che  perciò 
ti®!  fuo  fedamente  nominò  queda  e quella  , come  città  fue 
principali  ► Potevate  far  credere  i femplici  oblatori  di  un  San- 
to, qual  feudatari  e vallai  fi  d’  un  Velcovo  , trasformar  le  of- 
ferte in  tributi  / potevate  ( e che  non  potevate!  ).  . . • . . * 
Ma  per  nodra  Iagrimevole  difavventura  i tempi  fono  notabili- 
niente  degenerati . 

Sono  ricono fciut£  le  carte  apocrife  foggiai©  in  quei  fecoli  per  noi 
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fortunati  dal  cortigiano  eurialina  e dal  di  voto  fai  fario  .•  e che 
perduto  il  loro  incantefimo , ora  giacciono  pefo  inutile  nel  Va- 
ticano, e monumento  ignominiofo  per  la  Corte  di  Roma  . 

Sono  riconofciute  le  inveRiture  , pie  cerimonie  , onde  abbiam  vo- 
luto far  credere  di  aver  tante  volte  donato  quello  che  non 
pofledevamo  , nè  potevamo  giammai  pofledere,  o che  fi  riguar- 
daftero  i doveri  del  nuovo  Sacerdozio  co ftituto  da  Gesù  CriRo, 
o i diritti  di  donazione  , e di  conquiRa  . Ci  fi  domanda  ora 
NoRro  malgrado  , Còme  e perchè  torre  a’  Normanni  chiamati 
da1  popoli  in  loro  foccorfo  quanto  era  Rato  da  efiì  il  più  legit- 
timamente conquiRato  e pofleduto  ? Come  pretender  quello  - 
che  per  libera  e peculiare  divozione  mettevano  fotto  la  prote- 
zion  di  S«,  Pietro*?  Perchè  aguzzare  la  fanguinaria  vendetta  di 
Carlo  d’ Angtò  centra  quel  Principe  che  tutte,  dovea  richia- 
mare-a eoteRa  Sede  le  fegnalate  Vittorie  per  foRenerla,.ripor- 
tate  da’  Normanni  Tuoi  antenati  e predeceflori  , e contra  lr  in- 
nocente Duca  d’ AuRria  ,,  fuo  Cugino  , ambi  valorofi  ed  infe- 
lici , nè  giunti  ancora  ai  quarto  luRro  dell’ età  loro  ? E men- 
tre  tuttavia  efiRe  un  monumento  perenne  di  sì' ferale  tragedia, 
e la  ombra  inulta  di  Gorradino  addita  nelle  fue  piaghe  gli  ef- 
fetti fatali  della  pretefa  inveRitura  , Vói  co’  VoRri  imprudenti 
trafportati  fate  altrui  ricordare  nella  memoria  di  Giulio  IL  , di 
Leon  X.  5 ed  altri  fucceflòri  Pontefici  , coteRi  obliati  rigiri  , 
che  allora  formavano  la  Romana  politica! 

Finalmente  fon’ oggiggiorno  foprattuttaltro  riconofciuti  e fidati  £ 
dritti < de  Principi , e quelli  de’  popoli . Faccia  Iddio  , ch’egli 
nonfofle,  come  fi.  penfa  ; il  male  fi  è , fhe  fi  penlà  troppo 
univerfalmente  , che  la  Sovranità  , Tempre  una  ed  indivifibile  %- 
non  è un’  ente  fantaRico  formato  come  a molàico  di  più  pez- 
zi contraddittorii  ; che  foRenuta  da’  più  forti  nodi  def  corpo 
polìtico-  non  pub  edere  dipendente  e precaria  ; che  nel 
fuo  trono  non  dee , nè  pub  ricono feere  altra  iegge  , che  non 
forta  dal  feno  di  lei  ; e che  perciò  malgrado  la  fede  de’  con- 
tratti , e la  religione,  de’ giuramenti  che  fi  faceflero  a- di  lei 
pregiudizio  i contratti  ed  i giuramenti  faranno  fempre  ridicoli 
e nulli  , e la  Sovranità  farà  lemure  la*  Refia  .- 

In  tali  fortunofe  combinazioni,  ove  Iperavate  là  finzione  delle 
VoRre*  oretefe  ? I partiti  de’ Guelfi,,  e de**  Ghibellini  furono 
con  NoRro  gra vidimo  danno  diffidati  o compiti.  Si  riempì 
febben  tardi , il  vuoto  che  refiava  per  la  mancanza  di  tali  tor- 
bidi. 
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lidi , colla  fìiftituzione  de’  Gefuiri , a patto  di  obbligare  tutt9  i 
loro  artificii  a foftenere  , difendere  , e vendicare  i dritti  delia 

Corte  Romana  con  quelle  ftefle  armi  , che  fabbricava  il  pro- 

babilifmo  nelle  loro  fcolaftiche  fucine  . I Frati  avviliti  dietro 

la  caduta  fatale  di  quelli , Senza  quel  luftro  che  anno  per  tan- 

ti fecoli  foftenuto  a fpefe  de’  popoli  creduli  e divoti  , vanno 
perdendo  quei  fegreti  rapporti,  che  gli  ligavano  , quali  raggi 
al  centro,  a quella  gran  Capitale,  I Preti  anch’  effì  ci  fi  mo- 
ftrano  per  la  più  parte  poco  o niente  divoti  , dolenti  di  non 
aver  liberi  i dritti  piu  legittimi  di  uomo  e di  cittadino  , che 
la  natura  faccia  loro  Tenti  re  , che  Dio  medefimo  abbia  loro 
più  volte  riconfermato  , e che  col  danno  del  coftume  e della 
popolazione  abbiamo  ciò  non  ottante  ad  effoloro  impedito  . 
Ma  che  dico  ! Se  Roma  , la  (leda  Roma  cova  ancor  nel  Tuo 
feno  una  infinità  di  cittadini  o ribelli  , od  almeno  indolenti  . 

Dall’  altra  parte  per  noftra  antica  difavventura  non  ci  venne  mai 
fatto  con  tutte  le  arti  Noftre  cP  incatenare  nel  Regno  di  Na- 
poli quel  mottro  informe  della  Inquifizione  , che  nascondendo 
la  tetta  né* cieli  mette  i Tuoi  piedi  fin  dentro  l’inferno  , e che 
fotto  fembiante  di  vegghiare  alla  cuftodia  della  Religione  , 
avrebbe  Tempre  garantito,  come  altrove,  le  Noftre  ragioni,® 
vendicato,  appena  Tul  nalcere,  le  Nofire  ofTefe  . Si  è di  van- 
taggio da  più  tempo  fcoverta  la  manovra  delle  papali  Tcomu- 
niche  , armi  invifibili  e Spaventevoli  , la  di  cui  baliftica  à pro- 
dotto in  Noftra  mano  portenti  infiniti  a fterminio  de’ popoli  e 
de’ Sovrani;  e quindi  fi  è ritrovato  il  modo,  onde  reTpignerle 
agevolmente;  e toglier  loro  ogni  forza  , Effe  che  ricevevano 
tutta  la  forza  dal  timore  degli  altri  , ora  giaccion  neglette  e 
deprezzate  ne’  Noftri  vecchi  arfenali  , poiché  fi  è indovinato 
il  mezzo  di  refpignerle  agiatamente  col  rifo . 

Privo  dunque  di  armi , di  fanzione  , di  credito  , fperavate  forfè 
trovare  un  qualche  foftegno  nell’  eftere  nazioni  , confondendo 
o difciogliendo  i nodi  più  Tacri  e tenaci  di  natura,  di  Sangue, 
di  amicizia  , di  fede?  Pure  era  ancor  frefca  la  memoria  delle 
lunette  rimoftranze  , onde  quelle  , e fpezialmenre  le  augufte 
Corti  Borboniche  , ci  rifpinfero  intorno  il  fatto  di  Parma  • 
Potevate  da  ciò  rilevare , eh’  effe  dimoftrano  il  più  alto^  abor- 
rimento per  la  condizione  di  quelle  inveftiture  , onde  altrevòl- 
te  faceffe  tremare  i Principi  fuperftiziou  ed  imbecilli  , e che 
«ra  Principi  xeligiofi  e magnanimi  difprezzano  n titolo  sì  igno- 
rai- 
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minioro  ed  mgiufio . Infornala  nella  bilancia  degli  affari  Eu- 
ropei non  entrano  più  le  bolle  , i canoni  , gli  anatemi  , che 
altra  volta  foli  da  un  bacino  di  efla  preponderavano  dedita- 
mente fopra  tutto  il  retto  de’  governi  , e de’gabinetti  .•  di  ogni 
movimento  de*  quali  eravamo*  Tempre  inftruiti  , e felicemente 
difponevamo  col  mezzo'  di  quelle  fila,  gerarchiche , le  quali  per 
tutto  il  Mondo  artificiolamente  difperfe  ed  ordite  cottituivanp 
in  Roma  un  centro  di  comunicazione  di  tutte  le  Chiede,  odi 
tutte  le  nazioni  „ In  cotefta  maniera  con  la  Vottra  pre^pitofa 
e minaccevole  allocuzione  , e con  le  necettarie  confeguenze  di 
efla,  avete*  dato  all’  Europa  il  più  pericoloso  fperimento  della 
Vottra  debolezza  / mentre  quetta  vi  à dato  all’  incontro  la  ri- 
pruova.  più  incontrattabile  delle  Tue  opinioni  e delle  Tue  idee . 

Io  compiango  con  Voi  , SS.  Padre un  cambiamento  così  pre- 
giudizievole di  penfare  ..  Iddio  che  legge  ne?  cuori  degli  uomi- 
ni, è tettimone  di  quei:  fentimenti  di  zelo  e di  cordoglio  , on- 
de fono  altamente  penetrato ..  Nè  so  chi  accufare  ne*  fecofi 
fcorfi?  di  quetta  fopraftante  univerfale  fciagura  ..  Le  mura  di 
quetta  facra  Curia  , iL  Vaticano  , l’Indice,  la  Sapienza,  il 
Uffizio  ,,  tutto  io  chiamo)  in  tettimonio  , fe  fi  è mai  tramu- 
tato fpediente  alcuno  il  quale  potette  arredare  o diminuire 
in  parte  una  piena  , che.  i Nottrr  Avi  anno  più  volte*  prono- 
fticata,  e temuto  , e che  ora  Voi  avete  affrettato  fopra  Voi 
Ceffo  * Non  fi  è mai  rifparmiato  cenfure,  inquifizioni , minac- 
ce ; non  beneficii mitre*,,  cappelli  ..  Che  non  àn  fatto  gli  Orfi, 
t Bianchi ,,  i Mamachii  ! Gridano  ancora  1?  attaffinamento  di 
Era,  Paolo  , le  fredde  ceneri  dello-  avvelenato  Marcantonio  de 
Bominis  , e le  tutta v via,  fumanti  dell’  abbandonato*  e tradita 
Càianuone-  Gli  fletti  Fleury. ,,  Muratori , Rottiiet  &c.  àpno  pro- 
vato in1  parte  gli  effetti  della  Noftra;  pubblica  o fegreta  irrita- 
zione ..  In  (omnia  non  fi  è mancato  di  promuovere  la  ignoran- 
za medefima  , fopr*  la?  quale  poggiavano  le  opinioni  più  favo- 
revoli a5  Nottri  intereffi  y ora  proibendo  le  tìfiche  , e le  mat- 
tenratiche  ,,  fetenze-  quanto  amiche  dèlia  luce  altrettanto  con- 
trarie a IP  errore  v ed’  ora  condannandone  i profeffori  fotto  l’  o- 
diofo  titolo  di-  atei- , d’ invafati , e di  ma^hi  . A quello  feooo 
mirava  la  condannai  del.  Gallile!  , del  Delcarres  , del  Gaffendi, 
ed  il  martirio»  di;  tanti  altri*  rittauratori  della  Filofofia  . . . • . 
Ma lutto* l ttatounutdoiente perduto»;  k piena  è foprav.venu- 
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fa  ; e noi  battio  nello  dito  di  fca varie  il  Ietto  con  le  proprie 
mani  , per  impedire,  ulteriori  vacazioni  . 

Giunti  fiattanto  sull1  orlo  della  Noltra  ruina  , quali  altre  sventu- 
re non  prevvedo  , e tutte  maggiori  l Faccia  Dio  che  fieno  va- 
ni i miei  timori.  Io  già  vedo  rilevate  le  artificio^  oiurpazio- 
ni,  e le  violente  conquide  , che  abbiatn  riportato  dietro  le 
#orme  di  Gregorio  VII.  ( che  il  primo  fpiegò  la  bandiera  del- 
la ribellione  contro  i Re  ) ora  cogl*'  interdetti  che  rendevano 
Vofiro  T altrui  , ed  ora  colle  croceate  le  quali  principiate  a 
danno  de’  Turchi  terminarono  a danno  de’  Grilli-ani  y di  che 
fùfurrario  i popoli  generalmente  inflruiti  , e perciò  fianchi  di 
edere  infieme  di  voti  e malvagi  ; e di  che  pofiono  i Sovrani 
opportunamente  fare  ufo . E così  nel  tempo  che  vedo  annien- 
tato il  Voftro  temporale  dominio  , non  pofiono  mancare  de* 
Vefcovi , i quali  fatti  accorti  a proprie  fpefe  , reclamino  quell* 
autorità  che  non  anno  da  Voi  , come  finora  àn  creduto,  o 
€nto  di  credere , ma  dal  folo  Dio  ricevuto  y e che  perciò  non 
àbbifognino  di  ricorrere  a quella  SS.  Curia  per  condannar  degli 
errori  , per  ligare  o fciogliere  de’  matrimomi  , per  lalciare 
nélle  proprie  Chiefe  i loro  legittimi  fuccettòri  ; infortuna  per 
fare  ufo  di  tutta  la  loro  .giurisdizione  divina  ed  imprelcrittibi- 
le,  e rifiabilire  quella  disciplina,  la  quale  per  li  Nofiri  inte- 
retti  geme  da  più  fecoli  sconcertata  e confuta,. 

JMa  Voi  impallidite  , SS.  Padre  , alla  villa  di  tanti  pericoli  ± 
da’  quali  ci  veggi  amo  oramai  circondati  ! Lungi  il  timore  , e 
1*  avvilimento  dall1  animo  Noftro.  Se  Gesù  Grillo  à prometto, 
una  eterna  durata  alla  fua  Chiefa  , ed  alla  Cattedra  di  S. 
Pietro,  a Voi,  a Noi  fi  afpeita  il  confermar  a altresì  nel  Va- 
ticano, e nella  corte  del  Papa  . Vegliano  ancora  a difefa  No- 
ftta  le  ombre  immortali  degli  Aleftandri  ^ degl*  Innocenzii , 
de’ Giovanni , de’Gregorii,  degli  Urbani,  de’  Pii . Dietro  il 
loro  nobile  eflempio  imitiamone  lo  fpirito,  fe  non  la  condotta* 
S*  etti  congiurarono  al  medefimo  fine  , niuno  fi  valse  dé’  mede- 
fimi  fpedienti  per  ottenerlo  : fpedienti  che  debbono  combinarli 
dal  folo  carattere  de?  tempi  e de’  popoli . Il  perchè  fe  i popoli 
anno  fco verro  in  quelli  tempi  tutto  il  debole  , ed  il  chimerico 
della  Nofira  invecchiata  politica,  più  non  è da  farne  ufo  lenza 
Noftro  vantaggio  , anzi  col  Noftro  mattìmo  detrimento  . 

Sembra  dunque , che  un  folo  colpo  di  fpirito  poffa  rimettere  m 
gualche  ficurezza  la  vacillante  autorità  Noltra  • Voi  nou  do- 
vere- 
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vrefte  , che  deponere  in  un’  iftante  di  cofpetto  dell’  Europa 
tutt’  i Voftri  privilegi!*,  le  V offre  pretenfioni  , e i Voftri  piò 
antichi  domimi  ; ed  affettare  colla  maffima  follecitudine  il  folo 
interefte  per  la  Voftra  Religione  , e per  La  Chiefa  di  cui  avete 
il  governo  : condannando  colla  voce  , e con  l’opera  la  buona 
fede  de’ popoli  e de’ Principi  oblatori  , e il  poco  difintefefTe  de* 
Voftri  predecefiòri  piu  fcaltri  o più  fortunati.  La  Corte  di  Ro- 
ma non  fi  è foftenuta  , nè  fi  foftiene  , che  laddove  fi  fa  pog- 
giare sulla  forza  della  Religione-,  Riconcentriamoci  dunque  in 
ella  , come  al  Noftro  più  pronto  afilo,  richiamando  la  povertà 
e la  umiliazione  più  edificante  degli  Apoftoli  . Si  depongano 
rgli  ufurpàti  dritti  di  Cefare  lotto  pretefto  di  pace  e difintereffe , 
e quelli  folamente  fi  adempiano  di  Vefcovo  , di  criftiano  , di 
fervo  de’  fervi  . Io  fono  il  primo  , SS.  Padre  , a deporre  a Vo- 
ftri piedi  P antico  fafio  , e la  porpora  -.  Spingiamo  , in  una  pa- 
rola , all’  ultimo  eccello  le  fteffe  idee  , e le  fteffe  opinioni  del 
fecolo.  Così  o l’  altrui  pietà  deftata  alla  villa  del  Noitro  vo- 
lontario abbaffamento  , potrà  garantirci  quéllo  che  ftiam  per 
perdere  , e renderci  quello  che  abbiam  perduto  y o la  credula 
confidenza  in  Noi  ci  darà  in  deliro  di  provveder  nuovamente 
e con  più  fortuna  a’  Noftri  interéfìì  . 

Io  confetto  , che  cotefta  rifòluzione  fia  per  coftarvi  moltifft- 
ma  pena  nell’  eseguirla  -,  Malgrado  le  calamità  , che  vi 
avete  ac-'refciuto  ed  approftìinato  , pure  non  vi  fono  mancati  e 
Grandi  che  vi  baeiafifero  il  piede  4 e popoli  che  tù  pagalfero  a 
prezzo  altiftìmo  le  indulgenze,  e eurialini  che  difendettero  1’ 
autorità  Voftra,  e derrate  che  ingrandilfero  la  cafa  de’  Vo- 
ftri Nipoti  -,  ed  altre  riforfe  moltilfime  , mil'erabili  avanzi  della 
Voftra  già  rifpettabile  onnipotenza  . Ma,  SS.  Padre  , tutta 
dovrefte  fagrificare  cotefta  ombra  leggiera  e precaria  della  Vo- 
li ra  fpirante  autorità  alla  gloria  de’  Voftri  predecefiòri  , ed  a 
quella  de’  Voftri  pofteri  . Se  coloro  nulla  ànno  rifparmiato  per 
Voi  , non  vogliate  , che  coftoro  abborrifeano  il  Voftro  nome 
e la  Voftra  memoria  , per  un  picciolo  e brieve  godimento  , 
che  forfè  dovrà  coftarvi  trapoco  un  più  grande  e lungo  rammari- 
co . Quanti  Martiri  della  potenza  Papale  ànno  iagrificato  i 
proprii  interelfi , la  libertà  , la  vita  , e de’  quali  non  polliamo 
fiancarci  di  celebrar  fu  gli  aitar!  Teroifmo  , il  coraggio  , la 
fantità/  A Voi  dunque,  SS.  Padre  , a Voi  fi  conviene  ceder 
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per  poco  quello  , che  altri  ci  poffcm  toglier-  per  Tempre  , e co- 
sì afììcurare  la  gloria  alla  Corte  Romana  , la  fortuna  a’VollrL 
fuccelfori , ed  a Voi  medefimo  quella  tranquillità  , e quella 
pace  , che  liete  nell’ evidente  rifehio  di  perdere  In  ogni  cafo 
io  credo  arvere  in  parte  adempito  gli  officii  della  mia  incor- 
rotta fede,  ufando  quella  libertà  , eh’  è figlia  dei  vero  zelo  , 
e che  b Tempre  nudrito  per  l’onore  della-  Santità  Voflra  9 & 
per  quello  di  tutti  Nei.  .. 
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